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L-a relazione di Longo al CC è alla 
(Dalla 13.) . . 

alla classe operaia, < posizioni 
sempre più effettive e più oste 
se di decisione e di coman­
do. E" quella che noi diciamo 
via italiana al socialismo. 

IX 
t Di questa, via democratica, 
momento Importante è il rap­
porto che ri deve stabilire — 
specie a livello di fabbrica -
tra rivendicazioni immediate 
e riforme di struttura. Il mo­
vimento sindacale opera so­
prattutto su di un piano Hi 
contestazione dello sfruttamen 
to padronale. Perà non può 
ignorare che questo sfrutta­
mento si esercita anche fuori 
della fabbrica, ai danni del 
lavoratore consumatore, e dei 
suoi diritti sociali e democra 
tici. Sarebbe perciò un grosso 
errore contrapporre la • lotta 
contro lo sfruttamento nella 
fabbrica alla lotta per obietti 
vi intermedi: per riforme da 
conseguirsi nel campo delle 
strutture e dei rapporti econo­
mici e sociali. 

La Costituzione, nel cui am­
bito opera il movimento sin­
dacale. indica a questo non 
solo un metodo democratico 
di azione, ma anche un insie­
me di riforme strutturali chu 
sono ancora ben lungi dall'es­
sere realizzate. Impegnarsi per 
queste riforme non vuole affat 
to dire compromettere la pu­
rezza classista del movimento 
operaio, limitare o condiziona­
re la lotta rivendicativa. Al 
contrario, vuoi dire dare a 
questa lotta il necessario re­
spiro sociale e politico. E' sem­
pre stata una caratteristica 
del movimento socialdemncra 
tico e riformista contenere il 
movimento sindacale in un 
quadro strettamente economi-
cistico. che non intacchi nò 
poco né tanto le strutture dello 
sfruttamento capitalistico. 

Evidentemente vi sono diffe­
renze qualitative importanti 
tra gli obiettivi intermedi che 
si pone il movimento sindaca­
le e quelli che deve porsi il 
movimento politico della classe 
operala per le prospettive più 
avanzate sulle quali esso si 
muove, fi compito della tra­
sformazione socialista della so 
cietà. per la sua stessa natura. 
non può che essere compio 
specifico del movimento poli­
tico socialista. Però la lotta 
rlvendìcativa operaia e l'azio­
ne autonoma sindacale devono 
tendere a condizionare anche 
l'azione dei pubblici poteri. De­
vono tendere, cioè, a collocare 
la classe operaia In una posi­
zione di forza e di potere e a 
collocare tutto lo schieramen­
to popolare e democratico in 
modo da poter incidere sostan­
zialmente nelle stesse carat­
terizzazioni dello Stato. Pre 
messa necessaria per avanzare 
su questa via è l'unità del 
movimento operaio e democra­
tico. soprattutto l'unità sinda­
cale. Purtroppo le divisioni 
politiche, esistenti nel movi­
mento operaio, si sono tradotte 
anche in divisioni nell'orga­
nizzazione rindaeale e spesso 
ostacolano le necessarie e pos 
sibili confluenze e azioni uni­
tarie. per le comuni rivendi­
cazioni operaie. Arrestare e 
rovesciare il processo di fran 
turnazione del movimento su 
cialista. vuol dire, anche, fa 
cilitarc l'avvicinamento e la 
unificazione delle organizza/io 
ni sindacali. Da questo punto 
di vista noi crediamo che deb 
bano essere salutate con sod­
disfazione. dai lavoratori e dai 
democratici, le conclusioni a 
cui è pervenuto il recente 
congresso della CGIL. Sono 
conclusioni unitarie, sui pro­
blemi fondamentali, economici. 
sociali e sindacali, e anche su 
quelle questioni sulle quali. 
nel corso dei dibattiti. erano 
apparsi differenze e dissensi. 
A nostro avviso è importante 
che il congresso confederale 
abbia respinto la falsa alterna­
tiva tra occupazione e bassi 
salari, e le sollecitazioni ad 
assumere posizioni subordina 
te. nell'ambito della program­
mazione economica e della oo-
litica governativa: è impor 
tante che il congresso confe­
derale si sia impegnato unita­
riamente per un piano di riven­
dicazioni e di lotte sindacaH 
strettamente collegato agli 
obiettivi e alle lotte confede­
rali che tendono ad un profon­
do rinnovamento economico. 
sociale e democratico di tutto 
il paese. Dobbiamo rilevare. 
però, che le recenti conferen­
ze dei comunisti delle fabbri­
che convocate dalle nostre or­
ganizzazioni. rivelano, in al­
cuni casi, situazioni preoccu­
panti. C'è sostanziale accordo 
sulla linea del partito. Ma 
spesso si incontrano incertez­
ze n»U'analisi della situazione. 
scetticismo «sui possibili svilup­
pi: incertezze e scetticismo 
che portano, qualche volta ì 
compagni, ad assumere tanto 
posizioni settarie ed esticmi 

' ste. quanto posizioni oppnrtu 
nistiche. Però se si affrontano 
apertamente e autocriticamen­
te le questioni, senza nulla 
concedere agli errori e alle de 
formazioni, allora si possono 
fugare dubbi e sfiducia. L'as 
senza, la fragilità dellorganiz-
zazione del partito in molte 
fabbriche sono all'origine di 
queste debolezze politiche. Le 
percentuali dei militanti in 
rapporto al numero dei dipcn 
denti sono insufficienti Solo in 
alarne grandi fabbriche di Oe 
nova si arriva a punte drl 17 
per cento, ma a Milano, n To 
rino. a Trieste si sta molto al 
di sotto di queste pcrcen! i>ali 
e raramente si tocca 1 fl o il 10 
per cento. Le oggettive diffi 
colta del lavoro politico in 
fabbrica. la scarsità di inizia 
tiv». rendono più difficite sul 
luogo di lavoro, la discussio 

ne. il dialogo con gli operai. 
con i militanti degli altri' par 
liti; per ' cui sono ridotte le 
possibilità di creare alla base 
di questi partiti autonomia di 
giudizi e di posizioni. • -

Queste constatazioni pongo­
no davanti a noi e alle orga­
nizzazioni di partito gravi e 
grossi problemi di lavoro, che 
devono essere studiati e at-
frontati dà ogni organizzazio 
ne e. in generale, alla prossi­
ma conferenza nazionale del 
comunisti dello fabbnene. 

Una necessità, però, dobbia­
mo affrontare Immcdiatamen 
te: rendere meno spontaneo. 
meno elementare, più orenni-
co e stabile il nostro rapporto 
con le masse, a cominciar*- dai 
luoghi di lavoro. Dobbiamo im 
pegnare in questo lavoro tutte 
le nostre organizzazioni, tutte 
le nostre energie. Dobbiamo af­
fiancare alla lotta nella ì'ab 
brica l'azione di orientamento 
e di organizzazione del Par 
tito. 

Obiettivi urgenti da raggiun­
gere sono: il rapido allarga­
mento della base di massa e 
del carattere democratico del 
partito e, in generale, del 
movimento di massa: il giunto 
orientamento su tutte le que 
stioni che sono all'ordine del 
giorno. Solo in questo modo 
si possono garantire l'iniziati 
va. la vitalità, la forza e l'uni­
tà del movimento operaio e 
democratico e del nostro par­
tito. 

Noi siamo per il passaggio 
democratico al socialismo con 
la partecipazione di più forze 
politiche e sociali, per una ge­
stione dello Stato che garanti­
sca la pluralità e l'autonomia 
dei partiti, la possibilità di al­
ternativa al governo della cosa 
pubblica, in base al principio 
della maggioranza e della li­
bera formazione di nuove mag­
gioranze. Perciò non vediamo 
nessuna contraddizione tra lot­
ta per la democrazia e lotta 
per il socialismo. Nessuna mu­
raglia cinese divide il sociali­
smo dalla democrazia. Il socia 
lismo in Italia è quale lo sa­
pranno costruire, non solo le 
forze operaie e socialiste che 
per esso si battono, ma anche 
quale contribuiranno a costruir­
lo le altre forze democratiche e. 
in un certo senso, anche come 
vi contribuiranno, nel contra­
sto e nella opposizione, gli av­
versari. La nostra concezione 
dell'accesso al potere e della 
gestione di una società socia­
lista si presenta quindi in mo­
do del tutto originale rispetto 
alle esperienze finora conosciu­
te. Naturalmente queste espe­
rienze trovano la loro ragione 
e giustificazione nelle condizioni 
nazionali e storiche in cui si 
sono compiute. Ma anche la no­
stra concezione nasce dalle con­
dizioni nazionali ed internazio 
nali in cui ci battiamo per il 

socialismo: riflette esigenze 
tradizioni, possibilità particola­
ri del nostro paese, pur tenen­
do conto delle esperienze socia­
liste già compiute. 

E' sulle nostre concezioni 
strategiche e tattiche quali sia­
mo venute elaborando in tutti 
questi anni, sulla base dell'espe­
rienza internazionale e della no 
stra stessa esperienza, che deve 
concentrarsi il dibattito e la 
polemica con noi, non su mo­
delli e deformazioni di comodo. 
In tutti questi anni, sotto la 
guida di Togliatti, il nostro Par­
tito ha definito, in piena auto 
nomia. la propria posizione su 
tutta una serie di questioni di 
importanza fondamentale, ai fi­
ni della precisazione della no­
stra concezione, e del passag 
gio al socialismo, e della ge­
stione della nuova società. Il 
movimento comunista interna 
zionale ha abbandonato da anni 
la teoria del Partito e dello 
Stato guida. Il nostro Partito. 
fin dalla liberazione, ha elabo 
rato in modo autonomo e con 
assoluta originalità, non solo 
la propria strategia e la pro­
pria tattica, ma anche il tipo 
di organizzazione di partito e 
del suo regime democratico. 
Anzi, si può dire che questi so­
no temi che ricorrono continua­
mente nei nostri congressi, nel­
le nostre conferenze e nei no­
stri dibattiti: temi che cerchia­
mo continuamente di precisare 
e di approfondire allo scopo di 
controllare, in base all'espe 
rienza, le soluzioni date e d. 
adeguarle sempre più alle esi­
genze e alle possibilità di lot­
ta che via via maturano. 

Del tutto originale è l'elabo­
razione da noi fatta dei rappor­
ti tra partito e sindacato e. in 
genere, tra partito e altre or­
ganizzazioni operaie e popolari. 
E' questa elaborazione che ci 
ha portati a dare valore di 
principio al riconoscimento e al 
rispetto dell'autonomia dei sin 
dacati e di tutte le altre for 
me di organizzazioni democra­
tiche. non solo nella fase di lot­
ta per »' socialismo, ma anche 
nella fase di edificazione socia 
lista. 

Pure del tutto originale è la 
elaborazione da noi fatta del 
rapporto tra partito e religione. 
Noi riconosciamo piena autono 
mia e libertà al momento reli 
gioso. non meccanicamente ri­
ducibile ai processi strutturali. 
economici e sociali. Ad analo­
ghe conclusioni siamo arrivati 
nella nostra elaborazione dei 
rapporti tra Stato e cultura, tra 
partito e cultura. Affermiamo la 
piena autonomia e la piena li 
berta della ricerca e della crea­
zione scientifica, artistica e cul­
turale. Noi concepiamo l'avan 
zata e la costruzione sociali 
sta in Italia come un processo 
che deve sgorgare dal vivo dei 
processi produttivi, dal com­
plesso delle contraddizioni del 
la società, dalla liberazione di 
tutte le energie soffocate ed 

oppresse. Esso quindi deve es­
sere il risultato.non solo della 
classe operaia — di cuj rica 
nosclamo la funzione di forza 
rivoluzionaria fondamentale ed 
egemone — ma anche di altre 
classi e ceti della popolazione 
lavoratrice ed intellettuale, de 
ve essere anche il risultato del 
contributo di partiti politici e 
di correnti ideali diverse. - *-

Del resto già oggi tutte le no­
stre discussioni politiche ed or­
ganizzative vanno proprio ne) 
senso di costruire un partito 
sempre più legato alle masse e 
a tutte le forme di organizza 
zione in cui esse si raccolgono. 
di cui riconosciamo la legitti 
mità e l'autonomia di orienta 
mento e di organizzazione. La 
nostra stessa concezione del 
partito esclude l'idea del mo 
nolitismo del partito. Una si­
mile idea è in contrasto con la 
linea e l'azione del nostro par­
tito quali si sono venute deter­
minando in questi anni: è in 
contrasto con tutta la nostra 
concezione dei rapporti tra par­
tito e classi lavoratrici e del 
processo rivoluzionario nel suo 
insieme. 

E' un fatto — e tutti lo pos­
sono constatare nonostante le 
figurazioni di comodo che se ne 
danno — che la vita democrati­
ca del nostro partito è di gran 
lunga superiore a quella di qual 
siasi altro partito. Nel nostro 
partito non vi sono correnti e 
frazioni organizzate, è vero, ma 
proprio le esperienze degli al­
tri partiti dimostrano che le 
correnti e le frazioni non assi 
curano la democrazia e la libera 
circolazione delle idee ma. al 
contrario, le limitano e le sof­
focano. Ciò affermato, rienno 
sciamo anche che nel nostro 
partito vi sono ancora seri di­
fetti ed insufficienze anche dal 
punto di vista della sua demo 
crazia interna. Difetti ed insuf­
ficienze che noi ci sforziamo 
continuamente di individuare e 

di eliminare, rinnovando ed ade­
guando metodi di lavoro e strut­
ture organizzative. Riconoscia­
mo che merita ancora studio ed 
attenzione il problema di non 
facile soluzione, e cioè di come 
un partito operaio, rivoluziona­
rio. può darsi un regime interno 
che sia pienamente democrati 
co e assicuri, nello stesso tem 
pò. la necessaria unità nello 
orientamento generale, nella 
linea politica e nell'azione. Per 
noi comunisti la democrazia nel 
la vita del partito non è una 
concessione ma una necessità 
della lotta rivoluzionaria e dello 
sviluppo del partito e di tutto il 
movimento operaio. Per noi il 
dibattito, il franco confronto del 
le idee sono un momento neces­
sario per lo sviluppo dell'azione 
e della dottrina rivoluzionaria. 

Il Partito socialista unificato 
che noi auspichiamo non esclu­
de la possibilità di arrivare a 
forme di organizzazione unita­
rie tra le forze socialiste di­
verse. ciascuna delle quali con­
servi la propria autonoma fi 
sionomia. in un raggruppamen­
to politico ampio e articolato. 

Tutte queste questioni relati­
ve all'unità d'azione e alla co­
stituzione di un partito unifica­
to socialista volevamo discuter­
le congiuntamente in questa 
stessa riunione. L'ampiezza dei 
temi e ragioni di tempo non 
lo permettono. Ma io propongo 
che la questione del Partito uni­
ficato sia discussa in ogni suo 
particolare in una nuova riunio­
ne del C.C. e della C.C.C, da 
convocarsi al più presto, fra 
due tre settimane al massimo. 
Fin d'ora, però, deve essere 
chiaro che noi comunisti sia­
mo pronti a discutere queste 
questioni con tutti. Infatti, le 
forme organizzative, i principi. 
di un partito unificato devono 
scaturire da un processo di uni­
ficazione a cui dovranno concor­
rere tutte le forze socialiste in­
teressate. Ma un discorso che 
non parta dai problemi, dai 
compiti, dalle possibilità di oggi. 
un'azione che non sia conccn 
trata su queste questioni, sa 
rebbero campati in aria, co­
stituirebbero soltanto un diver­
sivo. La esigenza di bloccare il 
processo di divisione e di fran 
turnazione delle forze socialiste 
e democratiche, la possibilità di 
dare inizio ad un processo in 
senso inverso, unitario, scatu­
riscono dai problemi che sono 
all'ordine del giorno e che so 
no grandi, gravi ed urgenti e 
non possono essere ne elusi ne 
rinviati. 

XI 
Quello che noi proponiamo ai 

lavoratori, a tutte le forze po­
litiche è qualcosa di profonda­
mente diverso, quindi, da un 
centro sinistra il quale abbia in 
più solo la partecipazione, in 
qualche modo, dei comunisti. 
Quel che noi indichiamo è un 
nuovo corso della politica ita­
liana, un rovesciamento di ten­
denza. che trovi la sua pre­
messa e ricerchi la garanzia 
del proprio sviluppo in un nuo 
vo rapporto tra tutte le forze 
socialiste, tra tutte le forze di 
sinistra. 

Questa avanzata democratica 
deve avere per obiettivo la co 
strazione di un'Italia nuova. la 
quale risolva finalmente i suoi 
profondi problemi strutturali. 
sciolga i nodi che ne impedi 
scono il progresso e affronti in 
termini veramente moderni i 
problemi che stanno oggi di 
fronte a tutta la società. 

La critica che noi muoviamo 
al modo come è oggi organiz 
zata la società e come la am 
ministra il centro-sinistra, è an 
che essa premessa e condizio 
ne per la conquista di forze e 
di masse sempre più vaste. 
por soluzioni nuove da licer 
carsi in comune. Questa criti 
ca noi la vogliamo rendere an 
cora più concreta ed incisiva. 
portarla tra le masse, in primo 
luogo tra i giovani, tra tutti 
coloro i quali sentono che mol­

te cose devono essere cambiate. 
Questa critica non è per noi 
fine a se stessa ma è momento 
essenziale del formarsi e del 
progredire di una' alternativa 
che ha - per obiettivo di dare 
una soluzione organica ai pro­
blemi immediati, di aprire la 
strada ad una società nuova, li­
berata dai monopoli e dalla mi­
seria. dalle ingiustizie e dalla 
Ignoranza: Écioè di aprire "la 
strada al socialismo. - ' -
-. Noi sappiamo che la costru 
zione di questa società richie­
derà alla classe operaia e alle 
sue espressioni politiche una 
altissima capacità di direzio 
ne. una lotta continua e rigoro­
sa contro ogni tendenza buro 
cratica. limitatrice della ' li­
bertà; richiederà una profon 
da attività democratica. Questa 
esigenza noi la sentiamo già og 
gi per il nostro partito, perchè 
la nostra capacità di incidere 
sempre più profondamente sul­
la realtà del paese, di condurre 
avanti la nostra politica di unità 
e di rinnovamento, dipende an­
che. in larga misura, dal mo­
do come noi rendiamo sempre 
più generale la partecipazione 
politica di tutti i nostri iscritti 
alla elaborazione e alla realiz­
zazione della nostra linea; dal 
modo come noi rendiamo sem­
pre più democratico il rappor­
to del nostro partito con le 
grandi masse popolari. 

La crisi di certi istituti e 
di certe forze democratiche, al­
la quale oggi assistiamo, è le­
gata al deperimento del rap 
porto con le masse. Sta al no­
stro partito, oggi, indicare un 
rapporto . diverso, più ricco, 
profondo e immediato, che fac­
cia delle grandi masse non de­
gli oggetti di scelte politiche 
assunte in altra sede, ma dei 
protagonisti attivi, coscienti di 
tutta la vita nazionale. 

Le difficoltà e la comples­
sità della situazione, richiedo­
no che la vita democratica del 
nostro partito, che il suo rap­
porto democratico con le mas­
se siano ancora estesi, per po­
ter raccogliere tutte le spinte 
e le esigenze che salgono dal 
paese, per poter elevare un ar­
gine insuperabile alla sfiducia. 
allo scetticismo, alla generica 
insoddisfazione, che sono l'ar­
ma di cui si servono le forze 
conservatrici per paralizzare 
ogni volontà innovatrice. 

Noi non siamo degli osser­
vatori inerti della crisi che col­
pisce altre forze politiche e 
che i gruppi conservatori cer­
cano di fare evolvere in crisi 
dello stesso sistema democra­
tico. Noi lavoriamo perchè da 
questa crisi esca un movimen­
to in avanti verso nuovi rap­
porti politici, economici e so­
ciali. verso una società più li­
bera e democratica. 

A vent'anni dalla Liberazio­
ne — ha concluso Longo — 
noi possiamo misurare con 
esattezza tutto il cammino che 
si è percorso e del quale sia­
mo stati la forza decisiva e 
tutto il cammino che ancora 
resta da compiere, i pericoli 
che dobbiamo fronteggiare, i 
ritardi che dobbiamo superare. 
Noi dobbiamo andare avanti 
per la strada aperta dalla Re­
sistenza. Le celebrazioni del 
Ventennale si ridurrebbero a 
vuota retorica se non signifi­
cassero un preciso impegno in 
questo senso. Dall'insieme de­
gli esami e delle verifiche che 
ci proponiamo, che noi voglia­
mo e dobbiamo approfondire 
anche in vista del nostro XI 
Congresso, che ci proponiamo 
di convocare secondo le norme 
statutarie alla fine di questo 
anno, esce la precisazione dei 
compiti che ci stanno dinanzi 
e che sono compiti decisivi per 
il futuro sviluppo democratico 
del paese. Noi vogliamo e dob­
biamo porci all'altezza di que­
sti compiti, con fiducia e con 
fermezza, per dare un nuovo 
corso alla politica italiana, per 
realizzare una larga unità fra 
tutte le forze socialiste e di 
sinistra, per far compiere al­
l'Italia una nuova avanzata 
democratica sulla strada della 
pace e del socialismo. 

/ primi 
interventi 

PARODI 
Il dibattito di questo Comi­

tato centrale deve anche es­
sere un importante contributo 
alla preparazione della Terza 
conferenza dei comunisti nelle 
fabbriche. Il logorio della si­
tuazione politica, facilitato dal 
governo di centro-sinistra, ne 
ha messo in evidenza le re­
sponsabilità sia per la situa­
zione economica che colpisce 
direttamente classe operaia e 
lavoratori, sia per il mancato 
evolversi delle libertà del cit­
tadino lavoratore. Il compagno 
tango ha chiamato con forza 
il partito a una mobilitazione 
di lotta per operare una svol­
ta radicale nel paese. In que­
sto grande compito di lotta e 
di iniziativa, il ruolo principa­
le spetta alla classe operaia 
non solo per respingere i bru­
tali attacchi cui è sottoposta. 
ma per difendere la sua auto­
nomia e assolvere il ruolo di 
alleanza e unità con altri stra­
ti sociali cui è chiamata. 

E' in grado il partito di as 
solvere compiti cosi impor­
tanti? Quale e lo stato del par 
tito e la situazione dei lavora 
ton nella fabbrica che è il 
punto più cruciale dello scon­
tro di classe? A che punto sia­
mo nella battaglia per le ri­
forme? Credo si possa dire che 
il partito, nonostante la ripre­
sa di questi ultimi mesi, non 
sia ancora stato capace di da­
re quella carica politica neces­
saria per orientare i lavoratori 

verso una prospettiva sociali­
sta. Oggi la parte che più di­
scute è quella the non fa vita 
di partito. Da ciò emergono 
contraddizioni e pericoli che 
non dobbiamo sottovalutare. 
Oggi vi è molta fiducia nel 
partito e molto malcontento 
verso la politica governativa. 
Noi dobbiamo essere in grado 
di contestare le scelte fatte 
dal centro sinistra e dobbiamo 
attuare la alternativa che noi 
offriamo, realizzando intorno a 
essa ' nuove maggioranze. E' 
nella fabbrica che il padrona­
to ha sferrato il suo attacco e 
le lotte sostenute con enormi 
sacrifici dai lavoratori hanno 
risultati poco consistenti sul 
piano immediato: è da queste 
constatazioni di difficoltà che 
nasce la tendenza in certi stra­
ti di lavoratori a ritenere che 
occorre ui.a più decisa azione 
generale. Forse abbiamo trop­
po accentuato il discorso sul­
l'aspetto economico e così an­
che il cilindro di partito si sen 
te più sollecitato a una rispo­
sta immediata ai problemi ri­
vendicativi che a una azione 
politica generale, si sente a 
rimoi ch5n del sindacato. Per 
supeare queste difficoltà oc­
corre. una forte carica politi­
ca elle si colleghi costantemen­
te alla battaglia per il sociali­
smo; una piattaforma unitaria 
tra '.ulti i lavoratori della fab 
brica su tutti i temi della con 
dizione operaia; un collega­
mento tra lotta di fabbrica e 
lotta nel paese, impegnando di 
più enti locali e Parlamento 
(imixirtante in proposito In 
battaglia p c Io statuto dei la­
voratori); un impegno costan­
te nella ricerca di dialogo con 
altri partiti e altre forze. 

CERRETI 
Condivido la relazione Longo 

per tutta l'ampia parte nella 
quale, tracciando anche nuove 
linee originali, ha definito una 
compiuta strategia nel nostro 
sforzo per un dialogo con gli 
altri gruppi politici e per 
giungere ad un programma 
democratico comune. Ritengo 
però che oggi sia necessario 
mettere l'accento con maggio 
re forza sul peso primario che 
deve avere il problema della 
situazione internazionale at 
tuale. E" questo un tema che 
fa da fondamentale discrimi­
nante JXT incontri e scontri 
con altre forze politiche. Più 
ancora cHe sul vacuo Piano 
Pieraetini. più ancora che sul­
la situa/.ione congiunturale, il 
discorso va portato oggi sui 
temi scottanti della pace e del­
la l'bertà nel mondo minac­
ciate dall'aggressività dell'im­
perialismo USA. . • 

I lavoratori sono preoccupati 
e anche spaventati per la ci­
nica brutalità americana, per 
la stessa tranquillità con la 
quale gli USA portano avanti 
la loro aggressione nel Viet­
nam. Ci si chiede: fin dove ar­
riverà l'azione terroristica de­
gli imperialisti? Perchè la Ci­
na popolare e l'URSS non in­
tervengono energicamente a 

frenare questa azione? L'an­
sia che accompagna questi in­
terrogativi si collega alla con­
statazione dei risultati, certo 
non tutti positivi, delle recenti, 
successive fasi aggressive del­
l'imperialismo USA: Cuba — 
che fu una sorta di « banco 
di prova » per gli imperialisti 
— il Congo, ora il Vietnam. 

Nell'incontro ultimo dei Par­
titi comunisti a Mosca fu vo­
tato un documento che io con­
divido in pieno di aperta, uni­
taria condanna dell' azione 
americana nel Sud-Est asiati­
co. I travisamenti cinesi di 
quel documento furono gravi e 
ingiustificati. In realtà oggi 
bisogna mirare a due obiettivi 
sul piano internazionale: ce­
mentare e allargare l'unità fra 
paesi e forze socialisti; provo­
care accentuate divisioni nel 
campo imperialista avversario. 

La divisione del campo so­
cialista permette agli USA di 
procedere con tracotanza nella 
loro azione di guerra che por­
ta al massimo limite sopporta­
bile il rischio del conflitto ato­
mico generale. In questa si­
tuazione è assai pericoloso an­
che solo far credere che tutto 
possa « mettersi a posto da so 
lo ». Questo Comitato centrale 
deve chiudersi con un invito a 
una generale mobilitazione su 
tali questioni e con una solen­
ne conferma del documento 
votato a Mosca dai partiti co­
munisti. 

Parlando dello stato del par­
tito. Cerreti ha chiesto che la 
Direzione si impegni a prepa­
rare sollecitamente un'ampia 
consultazione in vista del Con­
gresso previsto per quest'anno. 
Occorre approfittare della pre­
parazione congressuale per da 
re uno scossone, al partito, eli­
minare certo assenteismo e 
certa sfiducia, che sono pre­
senti in esso, allargare il di­
battito evitando il rischio di 
nascondersi l'esistenza di dif­
ficoltà e di divergenze interne. 
Anche all'interno del Partito 
la ricerca della necessaria uni­
tà dovrà esser fatta ponendo 
con forza i problemi della pa­
ce. della libertà e del progres­
so sociale e combattendo tutto 
ciò che può dividere le nostre 
forze e compromettere i nostri 
legami con le masse. Ciò aiu­
terà anche a portare avanti la 
battaglia per una più larga in­
tesa ed unità tra socialisti e 
forze democratiche. 

GRUPPI 
L'intervento del compagno 

Gruppi è stato teso a dimo­
strare come la nostra proposta 
di una nuova maggioranza 
tragga evidenza e concretezza 
da una analisi attenta delle for­
ze in campo, nel momento in 
cui questa analisi — come è 
giusto — si rivolga non solo ai 
partiti ma anche ai movimen­
ti. agli orientamenti, alle spin­
te che si esprimono al di là e 
al di fuori dei partiti. Non c'è 
dubbio — ha detto il compagno 
Gruppi — che la crisi profon­
da di alcuni partiti, come la 
DC e il PSI. e le stesse divi­

sioni nel movimento operaio in­
ternazionale, ed anche alcune 
forme ossificate ormai della at­
tività del nostro stesso partito, 
finiscono con il costituire una 
sorta di remora ad un più am­
pio accesso delle masse alla 
attività politica tradizionalmen­
te intesa. Le spinte democrati­
che pure esistenti nel paese e 
nei partiti si manifestano allo­
ra in modo diverso, più criti­
co e mediato: questo il signi­
ficato del successo dei circoli 
culturali, delle tavole rotonde. 
dei dibattiti, anche come ma 
nifestazione di una volontà di 
trovare da parte dei parteci­
panti forme immediate di au­
togoverno democratico. Un mo­
mento importante di questo di­
battito è costituito dalle inizia­
tive che pongono al loro cen­
tro il « dialogo con i cattolici >. 
Il successo di queste iniziati­
ve. alle quali hanno partecipa­
to esponenti diversi del mondo 
cattolico, dimostra che c'è 
qualcosa nel mondo cattolico 
che la DC non riesce più a rac­
cogliere ed esprimere, esigen­
ze e problemi che non sono 
certo liquidati dalla offensiva 
odierna contro il dialogo. 

Sarebbe un errore insomma 
— Iia concluso su questo pun­
to Gruppi — identificare la DC 
con il mondo cattolico, o con 
le sinistre de le spinte demo 
cratiche esistenti nel mondo 
cattolico stesso. 

Il compagno Gruppi ha quin­
di ribadito alcuni punti a suo 
avviso fondamentali per svi­
luppare ed estendere il dialo­
go: occorre per questo che il 
dialogo non sia mai visto come 
alternativa all'accordo con le 
forze democratiche laiche, oc­
corre procedere ad un con­
fronto di posizioni senza rica­
dere nella artificiale divisione 
tra concezione ideologica e po­
litica. occorre infine, pur sen­
za sottovalutare i nessi tra 
cultura borghese e cristiana, 
far emergere tutti i contenuti 
positivi, già affermati nelle te­
si del X Congresso, dei valori 
di una coscienza religiosa au­
tenticamente vissuta. Tutte le 
implicazioni teoriche e politi­
che contenute in quella tesi del 
X Congresso, ha concluso quin­
di il compagno Gruppi, vanno 
riprese e sottolineate e arric­
chite in preparazione del pros­
simo Congresso del partito. 

CAM/ILO 
Il compagno Canullo centra 

il suo intervento sulla funzio­
ne che la classe operaia deve 
adempiere nella battaglia per 
una nuova maggioranza, e sot­
tolinea la esigenza che la pros­
sima terza Conferenza dei co­
munisti delle fabbriche sia un 
punto di partenza per un'azio­
ne più generale del Partito, La 
Conferenza di Genova, cioè. 
non deve essere considerata 
una pura e semplice « campa­
gna » del Partito, ma il mo­
mento opportuno per riaprire 
un discorso più ampio che deve 
trovare nella fabbrica una 
delle basi più importanti per 

l'alternativa che noi poniamo 
all'attuale maggioranza. 

Canullo ha analizzato il la­
voro sin qui svolto in prepara­
zione della Conferenza, rile­
vando però che all'ampio di­
battito svoltosi in seno ai Co­
mitati federali e in altri or­
ganismi del Partito, non ha si­
nora corrisposto pienamente 
una concreta discussione nelle 
fabbriche (altre 200 conferenze 
aziendali si terranno tuttavia 
nelle prossime settimane). Pe­
raltro riscontriamo una pesan­
tezza organizzativa e politica 
nel rapporto tra Partito e clas­
se operaia. Ciò è avvenuto in 
conseguenza della scarsa at­
tenzione prestata (dal '61 in 
poi e alla stessa Conferenza di 
organizzazione di Napoli) alle 
fabbriche, ai mutamenti — non 
soltanto tecnologici — che in 
esse stavano avvenendo, e che 
se vanno avanti possono di­
struggere il potere contrattua­
le e politico della classe ope­
raia nella fabbrica. 

Però, aggiunge Canullo, stia­
mo recuperando il terreno per­
duto. con uno sforzo di ricerca 
delle novità e di elaborazione. 
Un contributo positivo in que­
sta direzione è venuto dal Con­
gresso della CGIL, alla cui li­
nea occorre conquistare tutto 
il Partito. Inoltre, occorre con­
solidare l'azione su problemi 
attuali, quale può essere, ad 
esempio, la imminente batta­
glia alla Camera sulla « giu­
sta causa nei licenziamenti ». 
occasione attorno alla quale è 
possibile ritrovare un terreno 
unitario di azione; così come 
non deve rimanere pura e sem­
plice battaglia parlamentare 
l'azione che il nostro Partito 
ha condotto e conduce contro il 
superdecreto. Questa lotta in­
fatti non può limitarsi a con­
testare singoli aspetti della po­
litica economica governativa. 
ma deve rappresentare un mo­
mento importante della lotta 
per giungere ad una maggio­
ranza alternativa al centro­
sinistra. 

I lavoratori delle fabbriche 
hanno sinora contribuito alla 
lotta popolare contro l'aggres­
sione USA al Vietnam, ha det­
to il compagno Canullo, in mo­
do largo ma non ancora ade­
guato alla gravità della situa­
zione e al ruolo che nella lotta 
per la pace spetta alla classe 
operaia. Ciò pone al partito 
motivi di attenta riflessione a 
tutti i livelli per superare la­
cune e allargare la mobili­
tazione. 

FRANCISCONI 
E' giusto che all'attuale si­

tuazione politica si sia. da par­
te del Partito, contrapposta una 
alternativa programmatica e 
politica fondata sulla necessi­
tà di una nuova maggioranza. 
E' un'alternativa — afferma 
Francisconi — che al di là dei 
rifiuti aprioristici e interessati 
è oggi largamente sentita dal­
le masse lavoratrici e che ha 
larghe possibilità di essere 
concretizzata nell'ampliamen­

to del dialogo e dell'incontro [ 
tra tutte le forze di sinistra e 
sull'onda • del movimento ri­
vendicativo e per le riforme. | 

Credo — aggiunge Franci- \ 
sconi — che il Partito, come 
è avvenuto nel recente passa­
to e come ricordava Longo. 
debba continuare a svolgere 
un tipo di opposizione che gli 
permetta di caratterizzarsi con 
le sue posizioni e proposte al­
ternative, e. contemporanea­
mente. di utilizzare tutte le pos­
sibilità di contatti e di incon­
tri, anche parziali, con altre 
forze, anche se non ancora 
tutte e consapevolmente con­
quistate all'esigenza di una ! 
svolta politica. J 

Uno degli interrogativi di , 
fondo è quello della nostra ca­
pacità di fondere le lotte ri-
vendicative con la lotta ideale 
e di prospettiva che noi con­
duciamo. di saper cogliere cioè 
il valore e il significato delle 
rivendicazioni più immediate 
per il salario e l'occupazione, | 
e di dare ad esse soddisfazio- ' 
ne. e contemporaneamente prò- i 
spettare, partendo di qui. una | 
reale alternativa alle scelte del { 
monopolio e del grande capi- i 
tale. | 

Francisconi — richiamando- ; 
si ancora alla relazione di Lon- ', 
go. — si domanda poi: che 
cosa ha impedito che certe 
battaglie (ad esempio quella 
sulla liquida/ione della mezza­
dria) acquistassero un carat- ,: 
tere stabile e permanente? Ciò j 
è stato dovuto a un nostro mi- i 
nore impegno o alle maggiori :] 
difficoltà politiche? Probabll- -i 
mente l'una e l'altra cosa, ma \ 
sopratluto, risponde Franci- l 
sconi, la incapacità di una sin- | 
tesi politica che permette di 
tenere sempre aperta la pro­
spettiva, l'alternativa program­
matica e politica, l'attuazione 
delle riforme nel momento 
stesso delle lotte rivendicati­
ve o all'indomani della loro 
parziale conclusione. 

Francisconi si richiama, a \ 
questo riguardo, alle particolari j 
esperienze di dirigente d'orga- li 
nizzazione contadina, osservali- '; 
do che alle giuste battaglie par- 'j 
lamentari deve seguire un'azio- i] 
ne continua nella fase di appli- ' 
cazione delle leggi, cogliendo 
di esse quegli aspetti che of- i 
frono nuove possibilità allo ,'• 
sviluppo del movimento, liti- '; 
lizzandole per andare avanti j 
e per far esplodere le contrad- ; 
dizioni che esse fanno pcrma- '' 
nere. L'essenziale è che noi ; 
ci sappiamo collegare al movi- -< 
mento reale, di cui. per quan- \ 
to riguarda le campagne, è un > 
aspetto anche la corretta ed ' 
estesa applicazione della leg- •! 
gè sui patti agrari, anche la i 
corretta ed estesa applicazio- j 
ne sui mutui quarantennali. I 

Francisconi, concludendo, ac- t 
cenna alla necessità che dopo'! 
quella delle fabbriche, il Par- ' 
tito giunga ad una conferen- !' 
za nazionale sui problemi del- J 
l'agricoltura. j! 

I 
Hanno parlato Inoltra I com­

pagni Relchlln, Di Giulio, 
D'Amico e Di Marino I cui In­
terventi pubblicheremo domani. 
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frigoriferi con 
freezermarket 
lo speciale scomparto bre­
vettato per conservare gli 
alimenti surgelati. 

NAONIS: le soluzioni più 
moderne nel campo dei 
frigoriferi 

• otto modelli da 130 
a 240 litri 

® 

» • versioni "export1 

e "deluxe" 
• chiusura magnetica 
• sbrinamento auto­

matico 
• linea "a squadra" 
• apertura a filo mobile 
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NAONIS produce: frigoriferi televisori lavatrici cucir** 

televisori modelli da 19 e 23 pollici, con soluzioni este­
tiche per ogni gusto ed esigenza. 

lavatrici modelli da 4 e 5 kg., nelle versioni "multiter-
mic" "special" e "special lusso" 

cucine modelli elettrici, a gas ed elettrogas, per ogni 
esigenza di spazio e di estetica. 


